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... la nostra comu-
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farà la differenza
nell’evangelizza-
zione della nostra
nazione!
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Informazioni
3ç � Addosso al

Fondamentalismo!

Dalla scrivania del presidente dell�AEI...

Mentre sembra che nulla
cambi e che, nonostante lo
scandire dei mesi e degli
anni, le cose siano ineso-
rabilmente le stesse, io credo.
Proprio come anche Abraa-
mo credeva, benché tutto
invitasse ad abbandonare
ogni speranza. Alla fine, però,
ebbe il figlio che Dio gli aveva
promesso. La sua non fu
un’attesa indeterminata o
angosciosa, ma una condi-
zione d’impegno fiducioso,
che poi è tipico del cristiano
autentico. Anch’io lavoro,
perché il Signore c’invita
a vivere l’unità per dive-
nire una chiesa capace di
esprimere un messaggio
credibile, che porti risve-
glio nel nostro Paese.

Mentre si pensava che
l’AEI in Italia non avesse
più nulla da dire e fosse,
per così dire, “morta”, di-
versi segni fanno pensare al
contrario: essa è viva e ve-
geta! Gode di ottima salute,
non perché sia legata all’at-
tività di qualche uomo vo-
lenteroso, ma perché è opera
di Dio.

Oltre all’attività efficace e
continua dei vari Distretti
dell’AEI, si intravedono pic-
coli ma significativi segnali
in alcune zone della  nostra
Italia. Si va rafforzando, ad
esempio, il senso di Alleanza
nella città di Torino. C’è, in-
fatti, un forte senso di unità
e desiderio di collabozione
nell’espansione del Regno di
Dio. In Sardegna è nata una
cellula di Alleanza. Le co-
munità che ne fanno parte
sono attive e proiettate al-
l’evangelizzazione dell’i-
sola. In Sicilia si è costituita
l’Alleanza con la realizza-
zione della prima convo-

�Egli, sperando contro speranza, credette.� (Romani 4,18)

cazione a Enna, che ha visto
una larga partecipazione di
pastori e credenti desiderosi
di lavorare insieme per dare
un nuovo impulso all’evan-
gelizzazione dell’isola.

A Napoli riparte il coor-
dinamento. La strategia è
quella di stringere rapporti
di vera amicizia tra pastori
e preparare, con la preghie-
ra, il grande lavoro che ci
attende come cristiani in una
zona così bisognosa.

L’idea di unità si fa strada,

determinata anche da una
maggiore conoscenza del pro-
getto di Alleanza, che è vista
sempre più chiaramente co-
me un’iniziativa dello Spiri-
to Santo e non come un’ope-
ra attribuibile a una denomi-
nazione (cosa che ne limite-
rebbe l’efficacia).

Accanto a questi fermenti
locali, esiste l’azione di sen-
sibilizzazione sui grandi te-
mi tradizionali dell’AEI (la
“Settimana mondiale di pre-
ghiera”; la “Domenica della
memoria”; la “Giornata inter-
nazionale di preghiera per la
chiesa perseguitata”). Ci sono
state anche diverse prese di
posizione pubbliche su temi
“scottanti” (laicità, scuola
pubblica, unioni di fatto, una
lettera aperta al Card. Ruini,
ecc.), tutte consultabili sul
sito dell’AEI.

L’Illuminismo e il Marxi-

smo, pericoli esterni alla
chiesa, furono arginati dai
grandi Risvegli inglese e
americano del XVIII e del XX
secolo. L’Alleanza Evangeli-
ca, che nacque per una con-
vocazione della “base” dei
credenti nel XIX secolo, ar-
ginò il pericolo, all’interno
della chiesa, del denomina-
zionalismo e del liberalismo
teologico incalzante. L’Al-
leanza capì che si trattava
di “tarli” distruttivi della co-
munione dei credenti e del-

l’efficacia della testi-
monianza dell’Evangelo.

Il rispetto per la Parola
di Dio e il suo annuncio
nella potenza dello Spiri-
to Santo; l’impegno a vi-
verne appieno i contenuti
e le implicazioni in manie-
ra personale e comuni-
taria: sono queste le carat-
teristiche del progetto di

Alleanza per il prossimo anno.
E vogliamo viverlo senza ti-
midezza, scorciatoie, ambi-
guità o incertezze, ma tutti
tesi alla gloria di Dio.

Quando leggerete queste
righe, saremo nel bel mezzo
della “Settimana mondiale di
preghiera”, che l’AEI propo-
ne da più di 150 anni ai cre-
denti e alle chiese. Fu una
lungimirante visione, che
non ha perso nulla della sua
attualità. Viviamo, allora,
quest’evento con convinzio-
ne e partecipazione, perché
la nostra comunione e al-
leanza farà la differenza
nell’evangelizzazione della
nostra nazione!

Benedizioni a tutti per un
2006 in crescita nella co-
noscenza e nel servizio del
nostro meraviglioso Signore
e Salvatore Gesù Cristo!

ROBERTO MAZZESCHI

”
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ott.-dic. �052 Dalle realtà federate Ideaitalia

La Domenica della Memoria

Il 30 ottobre scorso diver-
se chiese evangelicali in
tutta Italia hanno celebra-
to la Domenica della Me-
moria, promossa dall’Al-
leanza Evangelica Italiana.

Si è trattato anche quest’anno
di un appuntamento utile per
mantenere il collegamento
con la ricchissima storia della
fede evangelica, ai fini di una
sempre più reale presa di co-
scienza delle proprie radici e
della fedeltà di Dio verso il
Suo popolo.

Utilizzando l’apposito in-
serto pubblicato nel prece-
dente numero d’Ideaitalia, le
chiese hanno strutturato il
proprio culto domenicale,
ricordando i due personaggi
scelti dall’AEI: Olimpia Mo-
rato (1526-1555) e George
Müller (1805-1898).

Come nelle occasioni degli
anni precedenti, rimane un
grande senso di privilegio nel
riconoscere la sovranità di
Dio sulla storia e nel sapersi
parte dello stesso progetto
per la cui realizzazione il Si-
gnore ha, fin dall’inizio, chia-
mato, trasformato e sostenuto
donne e uomini in ogni tempo
e in ogni luogo.

La Giornata internazionale
di preghiera per la chiesa
perseguitata

La WEA (l’Alleanza Evan-
gelica Mondiale) ha sempre
sostenuto il principio della
libertà religiosa come la più
alta espressione di libertà per
chiunque, in ogni tempo.

Per questo motivo la Com-
missione Libertà Religiosa
della WEA, ogni anno duran-
te il mese di novembre, or-
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ganizza e incoraggia le chiese
in tutto il mondo a vivere una
giornata d’informazione e di
preghiera a favore di chi non
vive questa fondamentale
libertà, come appunto la chie-
sa perseguitata.

Come già informato nel pre-
cedente numero d’Ideaitalia,
anche l’AEI ha voluto ri-
spondere all’appello della
WEA per il 13 o per il 20 no-
vembre, attuando nella prima
delle due date suggerite la
Giornata internazionale di
preghiera per la chiesa per-
seguitata. I vari consigli di-
strettuali hanno còlto l’occa-
sione per organizzare un in-
contro nella propria area geo-
grafica, cui hanno partecipa-
to le chiese appartenenti ai
rispettivi distretti.

Si ha notizia di incontri
specifici a Reggio Calabria,
Roma, Chieti, Bologna [vedi
appendice a quest’articolo],
Cinisello Balsamo (MI), Vi-
cenza, Udine, Reggio Emilia,
Torino. Diversi credenti, inol-
tre, nell’impossibilità di spo-
starsi dalla propria città, han-
no vissuto questa Giornata
nella propria chiesa, unendosi
ai milioni di cristiani che in

tutto il mondo hanno pregato
per coloro che soffrono a cau-
sa della propria appartenenza
a Cristo e per una sempre più
larga diffusione della libertà
di espressione religiosa.

La Giornata è stata quindi
un’opportunità di comunione
tra credenti di realtà diverse
tra loro attorno a un proble-
ma che interessa allo stesso
modo chiunque si appassio-
na alla crescita e all’espan-
sione del Regno di Dio.

L’impegno comune, dopo
una simile giornata di pre-
ghiera e sensibilizzazione, è di
mantenere alta la guardia con-
tro prevaricazioni e soprusi
che impediscono la procla-
mazione del Vangelo in qual-
siasi parte del mondo. Ciò de-
ve valere anche in una nazio-
ne come l’Italia dove, dietro
l’apparenza di una diffusa
libertà per tutti, si celano peri-
colosi segnali di discrimi-
nazione.

Dal Distretto Centro-nord

Domenica 13/11 si è svolto a
Bologna, nei locali della
chiesa “La Parola della

Grazia”, l’incontro di pre-
ghiera per la chiesa per-
seguitata organizzato dal-
l’Alleanza Evangelica.

Hanno risposto a questo
appuntamento circa ottanta
persone (poche rispetto alla
capienza della sala), quasi
tutte provenienti dall’Emilia
Romagna, nonostante che il
Distretto Centro-nord com-
prenda anche la Toscana, le
Marche e l’Umbria.

Il programma prevedeva
diversi interventi, canti e,
naturalmente, la preghiera
(a piccoli gruppi) sia per i
soggetti proposti dall’Al-
leanza nell’inserto d’Ideaita-
lia, sia per quelli presentati
da Lino Cavone, direttore di
“Porte Aperte”. I filmati, le
schede e le immagini che
sono stati proiettati hanno
contribuito a rendere più
“vive” le tristi condizioni in
cui i nostri fratelli sono co-
stretti a professare la loro
fede nei Paesi più intol-
leranti verso la Parola di
Dio.

Infine, è stato possibile
dare un sostegno  pratico al-
la lotta contro questi sopru-
si, firmando le petizioni
indirizzate al console di
Eritrea e al Ministro dell’In-
terno indonesiano.

La Domenica della Memoria e la Giornata Internazionale di Preghiera per la chiesa perseguitata

Gli appuntamenti annuali dell'AEI

S.D.B.

E.C.

Quasi 200 persone hanno
partecipato all’Assemblea
generale dell’Alleanza E-
vangelica Europea (EEA)
a Tavira, in Portogallo, dal
19 al 22 ottobre scorso.

Venticinque Alleanze evan-
geliche erano rappresentate:
dal Portogallo al Kazakistan,
dalla Finlandia a Cipro, Italia
compresa.  Nel corso dell’in-
contro sono state accolte le

L�Alleanza Evangelica Europea rilancia la visione di una testimonianza unitaria

q Insieme per testimoniare in Europa
domande di adesione delle Al-
leanze evangeliche di Serbia-
Montenegro e d’Israele.

Una parte del programma
era unificata con le assemblee
dell’Alleanza europea delle
missioni evangeliche (EE-
MA) e di Hope for Europe,
ma altri momenti erano spe-
cifici per ognuno dei gruppi.
Tra le prime due organizza-
zioni c’è una formale unione
(pur conservando autonomia
organizzativa e finanziaria),

mentre con Hope for Europe
c’è un accordo di partner-
ship. L’accorpamento delle
rispettive assemblee era vòlto
a favorire lo scambio e a
intensificare le relazioni.

Le questioni affrontate
Tra le tante questioni af-
frontate, tre meritano di
essere citate.

1. Dopo lo scandalo e il fal-
(cont. a p. 4)

q
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Il materiale preparato dall’Alleanza Evangelica Svizzera per la Settimana di preghiera di quest’anno è, sotto certi
aspetti, inaspettato.

L’attenzione è rivolta ad aspetti sociali per i quali gli evangelici non hanno preso una posizione preminente
negli ultimi cento anni. Prova ne è che questi argomenti sono considerati di pertinenza di coloro che hanno una
comprensione teologicamente liberale delle Scritture.

Ma, storicamente, non è stato sempre così. Le Alleanze Evangeliche in Europa sono convinte che la Scrittura
abbia qualcosa da dire riguardo a tutti gli aspetti della vita e che il Dio che ha creato il mondo e tutto ciò che esso
contiene è interessato al benessere delle persone perse e svantaggiate. Dio è profondamente interessato sia al
benessere eterno dei peccatori bisognosi sia al nostro benessere relativo alla vita terrena.

Ci ritroviamo un anno dopo che lo Tsunami ha toccato i nostri cuori e anche i nostri conti bancari. In quel tempo
di grande bisogno sapevamo tutti di dover rispondere. Un anno più tardi, molte altre persone sono morte di
malattie che potevano essere prevenute e per cause derivanti dalla povertà.

Questo materiale prende spunto dagli “Obiettivi del Millennio per lo sviluppo sostenibile”, proposto e sottoscritto
da tutti i Paesi aderenti all’ONU, che fanno riferimento alla “Sfida di Michea” (www.micahchallenge.org), allo
scopo di dimezzare la povertà globale entro il 2015. Questi sono certamente argomenti di preghiera degni di
attenzione: può la Chiesa permettersi di sentirsi compiaciuta, quando ogni giorno muoiono 30.000 bambini a
causa di malattie prevenibili? Sicuramente la Chiesa deve riflettere il carattere del Dio il cui Figlio pianse per le
folle e faceva del bene ovunque andasse. Che Dio abbia compassione del nostro mondo bisognoso!

Vi sottopongo questo materiale da usare nei modi che vi sembrano più appropriati. Vi chiedo di ricordare anche
i bisogni dell’Alleanza Evangelica della vostra nazione. Una parte importante del buon lavoro svolto durante
l’anno dalle Alleanze Evangeliche viene compiuto grazie alle donazioni fatte ogni anno durante la Settimana
mondiale di preghiera.

Insieme siamo più forti, e insieme possiamo fare la differenza!

Gordon Showell-Rogers
Gordon Showell-Rogers, Segretario Generale dell’ EEA (Alleanza Evangelica Europea)

Domenica 8 gennaio 2006

Luca 9:10-17 Moltiplicazione dei pani per 5000 uomini.
Giovanni 6:35 Gesù disse: “Io sono il pane della vita”.

Raramente i discepoli avevano tempo per parlare da soli con Gesù;
infatti, appena si spargeva la voce che Egli era nei paraggi, grandi
folle accorrevano a Lui. Tutti ascoltavano il messaggio riguardo
alla venuta del Regno di Dio e volevano essere guariti (v. 11). Alla
presenza di Gesù dimenticano tutto il resto: non avvertono neppure
la fame. Quando Gesù chiede ai discepoli di provvedere cibo per la
folla, essi elencano ciò che non hanno: riescono a vedere solo i
loro limiti e riferiscono tutti gli ostacoli. Poi, Gesù prende l’iniziativa;
chiede ai discepoli di aiutare nella preparazione al miracolo, dopo-
diché tutti hanno abbastanza di che sfamarsi – Gesù provvede ad-
dirittura oltre le necessità, e alla fine vengono raccolti degli avanzi.

Prendiamo ad esempio il Centro “Bethel” dell’Esercito della
Salvezza in Svizzera. Il responsabile del Centro, F.v. Bodelsch-
wingh, ha preso sul serio l’esempio di Gesù (ancora oggi si può
leggere Giovanni 6:12 sulla porta del Centro: “Raccogliete i pezzi
avanzati, perché niente si perda”), raccogliendo beni eliminati e
donandoli ad altri che ne hanno disperatamente bisogno. Se racco-
gliessimo le briciole, ci renderemmo conto che sarebbero sufficienti
a sostentare altri. Questo miracolo e l’esempio del Centro “Bethel”

Vita abbondante

sono esempi di doni caritatevoli da cui possiamo tutti imparare.

1° Obiettivo per il Millennio:
Eliminare la povertà e la fame estreme.

1° traguardo - Dimezzare, entro il 2015, la percentuale di persone il
cui reddito è inferiore a un dollaro al giorno.
2° traguardo - Dimezzare, entro il 2015, la percentuale di persone
che patiscono la fame.

Preghiera
· Ringraziamo Dio per la Sua Parola, che è il nostro “pane”, e per
Suo Figlio, Gesù Cristo, che è il nostro “Pane della vita”.
· Chiediamo a Dio di dare un senso di fame per la Sua Parola a noi,
ai nostri fratelli e a tutti gli uomini. ChiediamoGli il “Pane della
vita”, affinché Gesù Cristo trasformi le nostre vite e ci renda
disponibili ad aiutare gli altri.
· Chiediamo a Gesù, che provvede ai bisogni di tutta l’umanità, di
aiutarci a riconoscere i nostri limiti e allo stesso tempo le piccole
briciole che possiamo donare. “Vogliamo dipendere dalle Tue
possibilità: aiutaci ad avere fede!”.
· Chiediamo creatività per aiutare i bisognosi, nella nostra nazione
e all’estero. Chiediamo cuori sensibili affinché possiamo donare
generosamente.
· Preghiamo per coloro che lavorano al servizio del prossimo,
affinché non siano scoraggiati dalla vastità del loro compito e
affinché Dio provveda loro il pane, perché lo possano a loro volta
dare a chi ne necessita.

Per il 159º anno consecutivo avrà luogo la “Settimana mondiale di preghiera” (SMP), originariamente nata in seno all’Alleanza
Evangelica britannica. È sempre utile ricordare che la SMP ha un’origine e uno scopo diversi rispetto alla “Settimana di
preghiera per l'unità dei cristiani”, che è sotto l’egida del Consiglio Ecumenico delle Chiese (CEC). Per maggiori spiegazioni al
riguardo, rimandiamo a Ideaitalia di gennaio ’98. Ideaitalia sarà lieta di ospitare l’eco di quanto si sarà fatto durante la SMP
2006, perché sarà sicuramente di aiuto e d’incoraggiamento per altre chiese a partecipare alle prossime edizioni.
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Lunedì 9 gennaio 2006

Vita nella luce

Luca 2:40-52 Gesù dodicenne al tempio.
Giovanni 8:12 Gesù disse: “Io sono la luce del mondo”.

Durante un ricevimento, un’anziana donna inglese conversava
con un’altra donna, ma, a causa della sua vista debole, non sapeva
con chi stava parlando finché non notò i gioielli indossati dall’altra
donna. Soltanto allora, guardando con più attenzione, si rese conto
che aveva di fronte la regina Elisabetta. Imbarazzata, disse: “Mi
dispiace tanto, ma non l’avevo riconosciuta senza la corona!”.

Gesù, da bambino e da adolescente, era come un re senza corona.
Nessuno a prima vista si accorse che Egli veniva dal mondo di
Dio. È presumibile che, come tutti gli altri bambini, abbia giocato,
imparato a leggere e a scrivere e, successivamente, appreso il suo
mestiere via via che la sua personalità andava maturando.
Nell’osservarLo più da vicino, si nota qualcosa di speciale in Lui,
in particolare la Sua straordinaria comprensione della volontà di
Dio (v. 40). Questo dodicenne non era seduto ai piedi dei maestri
in qualità di studente, ma era come uno di loro. La Sua saggezza
emerge chiaramente dal modo in cui ascolta e pone domande, e
risulta ancora più evidente dalle Sue sorprendenti risposte. Egli
vive nella luce di Suo Padre, e le parole e i progetti di Suo Padre
sono il Suo unico interesse.

2° Obiettivo per il Millennio:
Raggiungere un’educazione primaria in tutto il mondo.

3° traguardo – Fare in modo che, entro il 2015, tutti i bambini,
maschi e femmine, siano in grado di completare un corso di
educazione scolastica primaria.

Preghiera
· Siamo grati per le situazioni in cui sono accese delle luci, e in
cui Gesù, come Luce del mondo, ci aiuta a proseguire nel nostro
cammino.
· Preghiamo che Gesù, in quanto Luce del mondo, illumini la
nostra vita.
· Chiediamo saggezza per la nostra vita personale e per le
nostre chiese nel riconoscere e perseguire i piani di Dio.
· Ringraziamo per le buone strutture educative.
· Preghiamo per le scuole, per gli insegnanti nel loro ruolo
importante, per una buona atmosfera di apprendimento e per
valori cristiani nelle istituzioni scolastiche.

Martedì 10 gennaio 2006

Vita dignitosa

Mercoledì 11 gennaio 2006

Vita con valori

Luca 18:15-17 Gesù benedice i bambini.
Giovanni 11:25 Gesù disse: “Io sono la vita”.

Poco prima del breve racconto di Gesù con i bambini, Gesù
descrive la preghiera del fariseo. Il fariseo s’innalza da solo
con la sua preghiera orgogliosa. Vicino a lui, il pubblicano, che
per l’opinione pubblica era senza dubbio un peccatore, si rende
conto di dipendere solamente dalla grazia di Dio.

L’insegnamento della parabola si riflette nel modo in cui Gesù
tratta i bambini che vanno a Lui. Dapprima, incontriamo gli
adulti pii, che vogliono proteggere Gesù dai bambini, dicendo
che questa benedizione sarebbe solamente una perdita di tempo,
ma Gesù non è dello stesso avviso: all’arrivo dei bambini, trova
del tempo per loro. Sono persone preziose: non sono troppo
piccoli e nemmeno incompetenti o ignoranti. Nel Regno di Dio
Gesù include sicuramente i bambini, e poi dà una definizione
molto radicale di tale Regno. Egli non dice che anche i bambini

Luca 8:1-3 Le donne che accompagnavano Gesù.
Esodo 3:14 Il nome di Dio: “Io sono colui

che sono [sono qui per te]”

Lo stile di vita scelto da Gesù non prevedeva sicurezza
economica, ma piuttosto una grande fiducia in Dio. Il “Suo”
denaro era messo in comune con quello dei discepoli (Giovanni
12:6), ed era sufficiente soltanto per i loro bisogni primari. Gesù
viveva con i Suoi discepoli grazie all’ospitalità di coloro che Lo
appoggiavano nel Suo ministero. Un altro grande aiuto era

rappresentato delle donne che lo seguivano (Luca 10:38-42). È
sorprendente, per quel tempo, che Gesù avesse delle donne fra i
Suoi discepoli. Era veramente qualcosa d’insolito, perché le donne
erano un gruppo sociale emarginato. Il fatto che Gesù le includesse
fra i Suoi seguaci dava loro dignità. Dai nomi di donna elencati
dall’evangelista Luca si può capire che anche l’alta società era
rappresentata fra il seguito di Gesù. Le donne si occupavano di
Gesù e dei discepoli durante i loro viaggi, provvedendo ai loro
bisogni e incoraggiandoli con il loro coinvolgimento. Queste
donne, generose e ospitali, in un certo senso erano responsabili
del mantenimento di Gesù e della comunità che lo seguiva, e nel
farlo attingevano dai loro patrimoni personali. Erano presenti alla
crocifissione e alla risurrezione, e furono scelte per essere le prime
testimoni a Pasqua!

Gesù diede dignità e maggior valore alle donne. Purtroppo,
sono dovuti passare molti secoli prima che la Sua Chiesa
cominciasse a rendersene conto. Si può ben capire come mai, a
volte, il movimento femminista vada in certe direzioni!

3° Obiettivo per il Millennio:
Promuovere l’uguaglianza tra i sessi

e offrire maggiori opportunità alle donne
4° traguardo – Eliminare ogni disparità fra i sessi nell’ambito
dell’educazione di primo e di secondo grado, possibilmente
entro il 2005, e successivamente a tutti i livelli di educazione
entro il 2015.

Preghiera
· Ringraziamo per il dono di entrambi i sessi.
· Ringraziamo per il contributo fornito tuttora da molte donne
attraverso la loro disponibilità a prendersi cura dei bisogni altrui e
per gli svariati modi in cui esse svolgono servizi nel nome di Gesù.
· Preghiamo che i due sessi possano svolgere ruoli complementari
e trattarsi equamente.
· Preghiamo che i contributi dati dalle donne non siano presi per
scontati, ma ottengano il rispetto dovuto.
· Preghiamo per le persone che aiutano le donne oppresse e
sfruttate a ottenere giustizia.
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Giovedì 12 gennaio 2006

Vita materna
Luca 2:6-7, 16-19 Una giovane madre partorisce.
Isaia 66:13 Dio dice: “Come un uomo consolato

da sua madre, così io consolerò voi”.

Non era affatto una notte serena, come farebbero pensare certe
canzoni natalizie. Le circostanze della gravidanza erano difficili:
si trattava di una vergine, non sposata, che faceva un viaggio
impegnativo fino a un albergo che non aveva stanze libere. Poi,
il parto – il primo di questa ragazza-madre, da sola, in una stalla,
senza neppure una presenza femminile comprensiva, che
potesse incoraggiarla e sostenerla.

Nessuno chiese perché
Quando il momento della nascita arrivò

Lei si lamentò, pianse in silenzio e soffocò un grido
Come fanno le donne.

Un lamento attraversò il cielo scuro

vi appartengono, ma li eleva piuttosto al rango di esempi da
imitare. “Chiunque non accoglierà il Regno di Dio come un
bambino…” Molti hanno ragionato su ciò che Gesù intendesse
dire con quelle parole. Spesso si pensa che il riferimento fosse
allo stile di vita che gli adulti dovrebbero imparare dai bambini.
I bambini sono semplici, umili, fragili, e dipendono
completamente dagli altri per il loro sostentamento. Ma Gesù
era interessato non tanto alla loro personalità o al loro carattere,
quanto piuttosto al loro modo di accettare il Regno di Dio. Essi
sono esempi di una fede fiduciosa. Quando chiediamo cibo e
amore, come fanno i bambini, Dio riempie le nostre mani vuote.
Questo straordinario amore divino, vissuto da Gesù, ha
rivoluzionato il mondo. Gesù dà ai bimbi un posto d’onore in
un modo che la società non adotta – e le nostre chiese, come si
comportano? Domanda: Come mai, per l’inse-gnamento ai
bambini o per il loro battesimo, si usano quasi esclusivamente
questi versetti biblici? Eppure Gesù non dice una parola ai
bambini: si limita a prenderli in braccio (Marco 10:16). Le Sue
parole erano dirette agli adulti.

4° Obiettivo per il Millennio:
Ridurre la mortalità infantile

5° traguardo – Ridurre di due terzi, entro il 2015, la mortalità dei
bambini di età inferiore ai 5 anni.

Preghiera
· Ringraziamo Gesù perché è Lui la nostra vita e perché dà
significato, profondità e speranza eterna alla nostra vita.
· Ringraziamo Gesù per averci dimostrato, attraverso i bambini,
che cosa sia esattamente la grazia.
· Preghiamo che i bambini siano presi in seria considerazione
nelle nostre chiese e comunità. Preghiamo che la loro fragilità
sia rispettata in politica ed in economia e che possano crescere
in ambienti che salvaguardino la loro salute fisica, spirituale ed
emotiva.
· Preghiamo per coloro che aiutano i bambini che crescono in
situazioni malsane in tutto il mondo.
· Ringraziamo per il meraviglioso amore per la vita manifestato
dai bambini e per la loro gioia sincera.

Il bambino indifeso giaceva nella paglia
La morte era certa della sua vittoria

Ma così non fu.
(Manfred Hausmann)

Dio entra nel mondo con potenza, e vuole venire per coloro che
vivono circostanze difficili. Proprio come andò dai pastori, che
sapevano bene cosa fosse una mangiatoia – infatti, nessuno li
avrebbe accolti in un palazzo! La giovane mamma Maria, i pastori
e, dopo di loro, milioni di altre semplici persone hanno scoperto
che Dio parla la loro lingua e li incontra nel bel mezzo della loro
vita quotidiana. Un Dio che usa attenzioni materne nell’andare
incontro ai bisognosi attraverso la cura e l’interresse di altre
persone.

5° Obiettivo per il Millennio:
Migliorare la sanità relativa alla maternità.

6° traguardo – Ridurre del 75%, entro il 2015, la mortalità legata
al parto.

Preghiera
· Ringraziamo per il miracolo della totale e completa im-
medesimazione del Figlio di Dio nella nostra vita, misera e abbietta.
· Ringraziamo per il miracolo delle nuove vite che ancora oggi
vengono alla luce grazie alle madri.
· Ringraziamo per l’assistenza e il supporto della medicina.
· Preghiamo che in tutto il mondo le madri possano ricevere
consulenza, aiuto e cure.
· Preghiamo per coloro che accompagnano le madri nei loro doveri
e perché ci siano circostanze adeguate a dar loro fiducia in sé
stesse per vivere pienamente il loro ruolo.

Venerdì 13 gennaio 2006

Vita misericordiosa
Luca 10:29-37 Il buon samaritano.

Giovanni 10:11 Gesù disse: “Io sono il buon pastore”.

Gesù insegnava e viveva una teologia molto pratica. Dio non
dovrebbe scomparire dietro posizioni dottrinali aride: piuttosto,
la fede in Lui dovrebbe essere visibile nella vita quotidiana. “E
chi è il mio prossimo?” Ci sono molti che potrebbero
immedesimarsi in questa domanda. Perché dovrei dimostrare
amore per il prossimo, quando ci sono altri che potrebbero
farlo al posto mio?

Il sacerdote arrivava da Gerusalemme dopo aver celebrato
un rito serale, ma era interessato a servire altri nella sua vita
quotidiana? “… Lo vide, ma passò oltre…”: proprio non aveva
tempo. O forse aveva paura di diventare impuro (cfr. Levitico
21:1), toccando quell’uomo che forse era già morto! Il levita
veniva dal suo servizio al tempio: “Così pure un levita… lo
vide, ma passò oltre”. Era un atteg-giamento così insolito da
parte di chi guidava le locali comunità di fede?

Poi, passa un samaritano. Nessuno si aspetta aiuto da lui,
perché i samaritani non avevano una religione pura e non erano
credenti “come noi”. Ma Gesù afferma che lui, “passandogli
accanto, lo vide e ne ebbe pietà”. La sua fede era pratica, ed
egli agì secondo la sua fede. La sua fede si spinse dalla mente
al cuore, fino alle mani e ai piedi. Forse, con la sua domanda: “E
chi è il mio prossimo?”, il dottore della legge cercava di evitare
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Sabato 14 gennaio 2006

Vita responsabile

Salmo 96:11-12 La terra esulta.
Giovanni 15:1 Gesù disse: “Io sono la vera vite”.

Le foreste pluviali sono abbattute, gli alberi perdono le foglie,
alcune specie animali si estinguono, i bambini hanno problemi
respiratorî… eppure il Salmista dichiara: “Gioiscano i cieli ed
esulti la terra; risuoni il mare e quanto contiene; esultino i campi
e quanto è in essi; tutti gli alberi delle foreste emettano gridi di
gioia”! Anche a me piace provare a immaginare (di mattina presto,
in campagna, è tuttora possibile!) le foreste esultare, mentre i loro
rami si sollevano e agitano le loro foglie, o i campi produrre erba,
grano e fiori lodando il Creatore, e l’oceano risuonare con le sue
scale musicali. Il creato esulta, gioisce e loda.

Ma poi arriviamo tutti alla domanda “economica”: “Che cosa ci
guadagno io?”. Ci chiediamo cioè in che modo possiamo trarne
un vantaggio personale. Invece, dovremmo chiederci in che modo
possiamo partecipare a questa lode (e non solo durante i culti di
adorazione in chiesa!), cioè, in che modo possiamo concretamente
prenderci cura della creazione che Dio ci ha affidato e su cui ci ha
resi responsabili? Dov’è che posso mettere in atto una “proficua
astinenza” così da proteggere la Sua creazione?

7° Obiettivo per il Millennio:
Assicurare uno sviluppo sostenibile

9° traguardo – Integrare i principî di sviluppo sostenibile nelle
politiche nazionali e ridurre le perdite di risorse ambientali.
10° traguardo – Dimezzare, entro il 2015, la percentuale di
popolazione che non ha accesso ad acqua potabile.
11° traguardo – Migliorare significativamente, entro il 2020, la
qualità di vita di almeno 100 milioni di abitanti di baraccopoli.

Preghiera
· Ringraziamo Dio che ci ha affidato un creato così mera-
viglioso, con cui ci rivela la Sua creatività e potenza.
· Ringraziamo Gesù, la vera “vite”, per come provvede ai nostri

la responsabilità di agire. Gesù ribalta la domanda, e alla fine
della parabola gli chiede: “Quale di questi tre ti pare essere
stato il prossimo di colui che s’imbatté nei ladroni?”.

6° Obiettivo per il Millennio:
Combattere HIV/AIDS, malaria e altre malattie.

7° traguardo – Arrestare e invertire, entro il 2015, la tendenza
del contagio di HIV/AIDS.
8° traguardo – Arrestare e invertire, entro il 2015, la tendenza
del contagio di malaria e di altre gravi malattie.

Preghiera
· Ringraziamo per coloro che combattono le malattie e le
epidemie in corso, e preghiamo che abbiano il coraggio
necessario.
· Ringraziamo per i buoni pastori che ci guidano.
· Preghiamo affinché gli afflitti ricevano un aiuto adeguato.
· Preghiamo che la nostra fede non resti teorica, ma si trasformi
in aiuto pratico per coloro che hanno bisogno.
· Preghiamo per coloro che prendono le parti degli altri e
promuovono il loro diritto a vivere una vita “umana” e civile.

bisogni quotidiani.
· Ringraziamo Dio, perché la vita è possibile solamente grazie
ai doni del creato: risorse naturali e materie prime.
· Chiediamo perdono per quando, coscientemente o no, atti-
vamente o passivamente, distruggiamo o danneggiamo il creato
di Dio.
· Chiediamo la capacità di essere responsabili davanti a Dio e
d’imparare a proteggere la Sua creazione.

Domenica 15 gennaio 2006

Vita di comunione
Luca 19:12-27 La parabola delle dieci mine.

Matteo 25:40 Gesù disse: “In quanto lo avete fatto a uno
di questi Miei minimi fratelli, l’avete fatto a Me”.

I servitori sono i discepoli di Gesù e le mine sono il Suo messaggio
da trasmettere tramite parole e azioni (v. 13). Non è chiaro che co-
sa s’intenda per città (v. 17-19), ma la ricompensa è stupefacente:
una città per ogni mina fruttata.

Come mai il servitore prudente fu punito? Fin da piccoli impariamo
a essere prudenti e a non rischiare troppo, ma rimane il fatto che,
se non si rischia, non si guadagna. La vita trascorrerà senza av-
venimenti significativi, se non si colgono le occasioni e le possibili-
tà che si presentano. Una vita intensa e soddisfacente richiede un
impegno totale per sé stessi, per gli altri e per Dio. Permettere alla
paura di frenarci, o avvolgerci nella bambagia, significa precluderci
la possibilità di vivere veramente, così come ha fatto il servitore:
tenendo il denaro nel fazzoletto, si rischia addirittura di restare a
mani vuote.

Gesù conosce sia i nostri limiti sia le nostre possibilità, perciò
non ha ripreso il secondo servo dicendogli che si aspettava di più
da lui. La questione non è fare grandi cose, ma essere fedeli nelle
piccole (v. 17). Gesù vuole che usiamo bene la nostra vita. “Carpe
diem” – bisogna cogliere tutte le occasioni che si presentano
prima del Suo ritorno. La nostra vita è da vivere per il bene degli
altri, per il nostro e per la gloria di Dio.

Quando Lo incontreremo, Dio non ci chiederà come mai non
abbiamo agito come Mosè o avuto il coraggio di Elia… ma ci
chiederà perché non siamo stati fedeli, perché non abbiamo
investito come Egli ha investito in noi.

8° Obiettivo per il Millennio:
Costruire una collaborazione globale per lo sviluppo

Preghiera
· Ringraziamo Dio per tutti i doni e il potenziale che ci ha affidato.
· Chiediamo a Dio il coraggio di mettere in gioco ciò che siamo e
che abbiamo affinché Lui ottenga i Suoi scopi attraverso di noi.
· Chiediamo perdono a Dio per le volte che abbiamo seppellito le
nostre mine per qualunque ragione. Dio ci vuole caritatevoli con i
fratelli e le sorelle.
· Chiediamo la capacità di fare scelte coraggiose quando è
necessaria la comunione della chiesa mondiale per procurare
beneficio al prossimo e al creato.
· Preghiamo che la cristianità mondiale si batta in favore di
condizioni pacifiche e giuste. Preghiamo insieme a Gesù per l’unità
cristiana (Giov. 17). Che Dio rafforzi la nostra testimonianza di
Gesù e anche noi stessi. �
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Monsignor Gianfranco
Ravasi è uno dei massimi
biblisti cattolici viventi.

Grande conoscitore del testo
biblico, unisce alle competenze
esegetiche eccellenti doti di
comunicatore. Le sue confe-
renze sono seguitissime, i suoi
libri sono ben venduti, i suoi
articoli sono pubblicati sui più
importanti giornali nazionali, i
suoi programmi televisivi
registrano share di tutto
rispetto.

In genere, Ravasi espone
opinioni molto equilibrate e
bilanciate. Sul Fondamenta-
lismo, però, gli è capitato di fa-
re qualche scivolone. Ad esem-
pio, rispondendo a una lettrice
sul numero domenicale de Il
sole-24 ore il 13/11 scorso, gli
è scappato qualche commento
a dir poco strampalato. Alla
signora, che gli chiedeva nien-
temeno di “spiegare una volta
per tutte cosa sia il Fonda-
mentalismo biblico e quale sia
la sua aporia”, Ravasi ha ini-
ziato ricordando i dodici volu-
metti dei Fundamentals che,
tra il 1905 e il 1915, furono
pubblicati per difendere le cin-
que verità fondamentali del
Cristianesimo, che erano state
messe severamente in discus-
sione dal liberalismo teologico.

Il Fondamentalismo è il
Cristianesimo che ritiene vere
l’inerranza biblica, la divinità di
Cristo, la sua nascita verginale,
l’espiazione del suo sacrificio
e la sua risurrezione corpora-
le. Può il Cristianesimo non
essere fondamentalista, in que-
sto senso?

Ravasi concorda sulla ne-
cessità di rifarsi alle fon-
damenta, ma prende le distan-
ze dal Fondamentalismo.
Perché? Ci sono ragioni sto-
riche e teologiche che stanno
alla base della sua analisi tanto
piccata quanto inconsistente.

Primo, Ravasi non distingue

tra il Fondamentalismo inizia-
le e il neo-Fondamentalismo
che si affermò a partire dagli
Anni Venti del Novecento.
Contrariamente a quello che
dice Ravasi, il Fondamenta-
lismo dei Fundamentals non
asseriva l’idea dell’ispirazione
meccanica della Scrittura (det-
tatura) né era contrario alle
istanze scientifiche che con-
templavano un processo evo-
lutivo. Il neo-Fondamentali-
smo successivo, invece, s’ir-
rigidì nel considerare la det-
tatura come il modo in cui la
Scrittura fu ispirata, si scagliò
contro ogni ipotesi di con-
vergenza tra evoluzione e rac-
conto biblico, e coltivò un at-
teggiamento anti-accademico.
Siccome Ravasi non fa la di-
stinzione storiografica, attri-
buisce al Fondamentalismo ciò
che invece è caratteristico del
neo-Fondamentalismo. E fa il
primo errore.

Secondo, Ravasi sbaglia,
perché fa un gran calderone
nell’esaminare il mondo evan-
gelicale contemporaneo e met-
te insieme fenomeni che van-
no distinti. Parla del Fonda-
mentalismo come di una vasta
area che comprende gli “evan-
gelicals” (ancora con le virgo-
lette?), i telepredicatori, i teo-
conservatori, i carismatici,
addirittura i Testimoni di
Geova. Fare di tutta l’erba un
fascio è tipico di chi non cono-
sce le cose di prima mano, e
Ravasi dimostra di non sape-
re di cosa sta parlando. Met-
tere insieme evangelici e an-
titrinitari (come i geovisti) è
come mettere capre e cavoli nel-
la stessa categoria. Mettere
insieme fenomeni tipicamente
nordamericani (come la “Mo-
ral Majority”) con il movimen-
to evangelicale, che è globale,
significa leggere una realtà
complessa facendo diventare
una parte il tutto. Ravasi sem-
bra non essere consapevole
del cammino che gli evange-

licali hanno fatto nell’afferma-
re la necessità della missione
insieme alla responsabilità so-
ciale, e nel tenere unite la pro-
clamazione e l’inculturazione
del messaggio evangelico. E
questo è il secondo errore.

Terzo, Ravasi attacca “a
gamba tesa” il Fondamenta-
lismo, dicendo addirittura che
esso nega l’Incarnazione e la
storicità della Rivelazione cri-
stiana. Accipicchia! Quest’ac-
cusa è pesante! Se il Mon-
signore fosse stato così corte-
se da indicare le fonti di tali
affermazioni, avrebbe fatto un
servizio utile. Siccome però tali
fonti non ci sono, dispiace
doverlo contraddire. Se Rava-
si avesse veramente letto il
volume Dichiarazioni evan-
geliche. Il movimento evan-
gelicale, Bologna, EDB 1997
(che, peraltro, lui stesso ha
recensito sempre su un nu-
mero domenicale de Il sole-24
ore), avrebbe preso atto del-
l’inconsistenza delle proprie
accuse. Gli evangelicali, eredi
del primo Fondamentalismo,
sono profondamente convin-
ti dell’intreccio tra umanità e
divinità delle Scritture e del-
l’esigenza di leggerle rispet-
tando i generi letterarî in cui
sono scritte. Tutto il contrario
di quanto dice Ravasi.

Il quarto errore attribuisce
al sola Scrittura della Rifor-
ma la negazione della tradi-
zione e del senso ecclesiale
dell’interpretazione biblica.
Non c’è niente di più lontano
dalle posizioni dei Riformatori
e anche del movimento evan-
gelicale contemporaneo. Se
Ravasi avesse ricordato che la
Chiesa di cui fa parte ha te-
nuto il popolo lontano dalla
Scrittura per molti secoli,
avrebbe avuto migliori ar-
gomenti su cui meditare che
non avventurarsi nel dire co-
se che, forse, ha letto nella
letteratura cattolica anti-
protestante precedente al Va-

ticano II. È vero che tra gli
evangelicali c’è il rischio di u-
na lettura individualistica del-
la Scrittura, ma non c’è un
rischio speculare nel Catto-
licesimo di non leggerla?

Purtroppo, Ravasi è in buo-
na compagnia nel dare ad-
dosso al Fondamentalismo
senza conoscerlo. Sono molti
coloro che pontificano sul
Fondamentalismo, senza ave-
re uno straccio di evidenza bi-
bliografica e di familiarità con
le fonti. Si accontentano di
un’immagine distorta che si
sono fatti a piacimento e che si
autoalimenta. Un esegeta del
calibro di Ravasi dovrebbe sa-
pere che, per conoscere un fe-
nomeno, occorre andare ad
fontes. Limitarsi a ruminare
pregiudizi infondati e critiche
pretestuose non aiuta né la
comprensione né il dialogo tra
persone di fedi diverse.

L.D.C.

Le gravi inesattezze di Mons. Ravasi

qqqqq Addosso al Fondamentalismo!

n n n n n n n n n
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(cont. da p. 2)
limento di TEMA (cfr. I-
deaitalia IX, 2005/1, p. 8),
l’EEA ha contribuito a ri-
lanciare la visione di un con-
gresso missionario giovanile
che traesse lezioni da quanto
successo. Ora è in fase di e-
laborazione un accordo tra
l’EEA e la missione Operazio-
ne Mobilitazione per una col-
laborazione in questo campo.

A breve ci sarà una proposta
operativa su cui riflettere ul-
teriormente. Si parla già di un
congresso nel 2007. L’Alleanza
ha svolto un ruolo proficuo di
mantenimento di una visione
importante e di garanzia ri-
spetto alle turbolenze del
mondo evangelico.

2. C’è molto fervore per la pre-
senza di un rappresentante
dell’EEA (Tove Videbaek) a
Bruxelles presso il Parlamento
e la Commissione. I contorni
dell’impegno rimangono va-
ghi, soprattutto per la difficoltà
dell’Alleanza di farsi promo-
trice di una visione costruttiva
e complessiva dell’Europa.

In assenza di un progetto
culturale e politico per l’Eu-
ropa, il lavoro non potrà anda-
re oltre il sostegno di singole e
specifiche battaglie. Il servizio
dell’Alleanza è comunque im-
portante per la visibilità che
offre agli evangelicali sullo
scenario istituzionale europeo.

I rappresentanti dell’EEA a
Bruxelles sono stati incorag-
giati a prendere contatti con la
Pentecostal European Fel-
lowship (PEF), per impostare
fraterni rapporti di collabo-
razione e di sinergia.

3. Sui rapporti con il
Cattolicesimo, l’Alleanza eu-
ropea ha sostenuto la presa di
posizione critica dell’Alleanza
italiana rispetto agli ultimi
sviluppi del dialogo tra i rap-
presentanti dell’Alleanza
Evangelica Mondiale (WEA)
e la Chiesa cattolica.

Tanto la WEA quanto l’EEA
sono convinte della necessità

di promuovere in tempi brevi
una consultazione sul Cat-
tolicesimo da tenersi in Italia e
che vedrà il pieno coinvolgi-
mento dell’Alleanza italiana,
che ha mosso una serie di ri-
lievi di fondo. Quell’occasione
sarà importante per il futuro
svolgimento del dialogo con la
Chiesa di Roma.

Ancora una volta, l’Alleanza
italiana ha svolto un ruolo di
vigilanza (rispetto agli slitta-
menti ecumenici) e di proposta
per un dialogo franco e senza
compromessi. Questo è un
contributo che l’Alleanza ita-
liana ha dato, e continua a da-
re, all’evangelicalismo mon-
diale (cfr. “Una valutazione
evangelica sul cattolicesimo
romano” in P. BOLOGNESI [a
cura di], Dichiarazioni e-
vangeliche. Il movimento
evangelicale 1966-1996, Bo-
logna, EDB 1997, p. 266-315 e
“Orientamenti evangelici per
pensare il cattolicesimo”,
Ideaitalia III [1999/3] p. 7-8).

Una serie di interrogativi
La partecipazione all’assem-
blea ha suscitato tante rifles-
sioni sul senso della testimo-
nianza evangelica in Europa.
Sarebbe difficile rendere conto
di tutte le conversazioni avute
o di tutti gli stimoli con cui ci si
è confrontati. In ogni modo,
questi sono gli interrogativi
con cui è necessario misurarsi.

1. La visione missionaria
evangelica sembra essere am-
pia, ma è assimilata nelle sue
implicazioni ecclesiali, inter-

ecclesiali, culturali, ecc.? Si
parla di voler “trasformare”
l’Europa, di “conquistarla” per
Cristo, di “moltiplicare” le
chiese, di “spingere” la
missione… Ci si rende conto
di quanto si dice rispetto alla
vita delle chiese, alle dinami-
che spirituali, alle risorse eco-
nomiche, alle sfide culturali, ai
movimenti ecumenici e re-
ligiosi, ecc.?

2. Il linguaggio evangelico è
impegnativo, ma è capito nel-
la sua portata teologica?
Un’espressione che è stata
usata riassume questo punto:
l’EEA esiste per “trasformare
l’Europa con una missione
biblica olistica”. Prima del
Patto di Losanna (1974)
sarebbe stato impensabile
sentire un simile linguaggio. Si
sarebbe sentito parlare di “vin-
cere delle anime per Cristo per
portarle in cielo”.

Oggi, a distanza di 30 anni
da Losanna, il linguaggio del-
la trasformazione, della mis-
sione olistica, dell’impegno
integrale nel mondo, sembra
appartenere al linguaggio
evangelico. Siamo cresciuti, o
abbiamo cambiato vocabolario
senza modificare la visione di
fondo?

3. L’identità evangelica è ario-
sa e irenica, ma è sufficiente-
mente nitida e solida? Abbia-
mo vissuto un’autentica espe-
rienza di unità evangelica in
presenza di tante diversità. A
livello dirigenziale, sembra
passato il tempo in cui gli

evangelici parevano essere
ossessionati e minacciati dai
particolari. Molti sorridono o si
disperano (a ragione) davanti
alle rigidezze evangeliche che
ancora si registrano. Davanti
alle diversità, la parola d’ordine
di oggi è “avviare una con-
versazione”, e non “prendere
posizione”. Sembra che tutto
debba essere smussato per
mantenere aperto il dialogo.

Ci sono molti aspetti positi-
vi rispetto a quest’atteggia-
mento. Eppure l’unità evan-
gelica ha bisogno dell’identi-
tà evangelica. In mancanza di
un’identità solida su cui
poggiare, l’irenismo evan-
gelico diventa apertura in-
discriminata. L’identità evan-
gelica, quindi, è sottoposta a
un alleggerimento sostanziale,
in modo da renderla molto
generosa e capiente. Dove
stiamo andando?

4. L’ancoraggio alle chiese è
evocato, ma è vissuto? Molti
discorsi sentiti hanno come
interlocutrici le chiese evan-
geliche. Si vuole incoraggiare
le chiese, fondare le chiese,
istruire le chiese, mobilitare le
chiese, coinvolgere le chiese,
servire le chiese, ecc. Tutto
bene. Tutto necessario. La
domanda che sorge è: quanti
sono coinvolti in prima linea
nella vita delle chiese?

Soprattutto tra i rappre-
sentanti missionari, l’impres-
sione è che questo colle-
gamento sia molto allentato.
Molti hanno i loro “ministeri”,
i loro “networks”, le loro “reti”,
le loro strutture organizzative,
i loro eventi e progetti, ecc.
Vanno da una conferenza a
un’altra per parlare, incontrarsi
e tessere “relazioni” o “scam-
biare esperienze”, ma pochi
predicano assiduamente,
evangelizzano localmente e
sono punti di riferimento
ecclesiali. L’orizzonte concreto
della vita della chiesa è molto
sullo sfondo. Ci dice qualcosa
sull’impegno concreto nelle
chiese locali? L.D.C.
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